
DALLE PIAGHE APERTE, LUCE E MISERICORDIA 
«Se non vedo, se non tocco, se non metto la mano non credo!» Tommaso 
vuole delle garanzie, ed ha ragione, perché se Gesù è vivo, cambia tutto. 
Tommaso sperimenta la fatica di credere, come noi. Eppure in nessuna parte 
del Vangelo è detto che la fede senza dubbi, granitica, sia più sicura e affida-
bile della fede intrecciata alle domande (anzi la prima parola di Maria non è 
un «sì», è invece una domanda... come è possibile che io diventi madre? Non 
esiste fede esente da domande e da dubbi. Tommaso però, pur dissentendo 
dagli altri apostoli, non abbandona il gruppo, rimane e il gruppo, a sua vol-
ta, non lo esclude. Modello per le nostre assemblee: quando i dubbi sorgono, 
quando situazioni difficili o errori della comunità ti scoraggiano, non andar-
tene, non isolarti, non sentirti escluso, resta all'interno della comunità. Non 
stancarti di porre le tue domande: qualcuno, custode della luce, ti porterà la 
risposta. Otto giorni dopo venne Gesù... Mi conforta pensare che se trova 
chiuso, Gesù non se ne va; se tardo ad aprire, otto giorni dopo è ancora lì. 
Venne Gesù... e disse a Tommaso. Gesù viene, non per essere acclamato dai 
dieci che credono, ma per andare in cerca proprio dell'agnello smarrito, la-
scia i dieci al sicuro e si dirige verso colui che dubita: Metti qua il tuo dito, 
stendi la tua mano, tocca! A Tommaso basta quel gesto. Colui che tende le 
mani verso di te, voce che non ti giudica ma ti incoraggia e ti chiama, corpo 
offerto ai dubbi dei suoi amici, è Gesù. Non ti puoi sbagliare! C'è un foro nelle 
sue mani, c'è un colpo di lancia nel suo fianco, sono i segni dell'amore, che 
Gesù non nasconde, anzi, quasi esibisce: il foro dei chiodi, toccalo; lo squarcio 
nel costato, puoi entrarci con una mano; piaghe che non ci saremmo aspet-
tati, pensavamo che la Risurrezione avrebbe rimarginato per sempre le ferite 
del venerdì santo. E invece no. L'amore ha scritto il suo racconto sul corpo di 
Gesù con l'alfabeto delle ferite. Indelebili ormai, proprio come l'amore. Ma 
dalle piaghe aperte non sgorga più sangue, bensì luce e misericordia. E nella 
mano di Tommaso, che trema, ci sono tutte le nostre mani. Tommaso passa 
dall'incredulità all'estasi: Mio Signore, mio Dio. Mio come lo è il respiro e, sen-
za, non vivrei. Mio come lo è il cuore e, senza, non sarei. La vitalità di Dio mi 
è compagna, l'avverto, energia che sale, si dilata dentro, dà appuntamenti, 
mette gemme di luce, mi offre due mani piagate perché ci riposi e riprenda 
fiato e coraggio. E dico a me stesso: Io appartengo a un Dio vivo, non a un 
Dio compianto. E questa parola mi è di dolce, fortissima compagnia. 
                                                                                             Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



QUESTO TESTO SCRITTO DA LUCA 
DELINEA IL CAMMINO DELL’AN-

NUNCIO GIOIOSO DELLA RESURRE-
ZIONE CHE INVADE I CRISTIANI PER 
POI DIFFONDERSI FINO AI CONFINI 

DELLA TERRA, E’ UNA LUCE CHE 
CAMBIA TRASFORMA, RINNOVA, 

UNISCE, E’ IL VENTO, E’ IL FUOCO 
DELLO SPIRITO CHE UNISCE  

I CREDENTI IN CRISTO GESU’ 

 
 
Spezzando  
il pane nelle  
case, 
 prendevano  
cibo con letizia 
 e semplicità  
di cuore. 

Gesù rivestito dell’Amore 
del Padre vince la morte 

Gv 20, 19-31 

"Gli rispose Tommaso: 
 "Mio Signore  
    e mio Dio!" 

Alla fine non è dei giudei che hanno paura, 
i discepoli. Non credo. Hanno paura di Dio, 

di quel Dio che osa la libertà.  
E così, ognuno inchiodato alla sua paura, 

ce ne stiamo lì. Senza dire parole,  
senza comunicare parola. 

Ancora nella notte, ancora quando i nostri 
occhi si stanno per chiudere, eccolo.  
Inaspettato come la prima rondine  

di primavera. Venne Gesù, stette in mezzo 
a loro e disse pace a voi. Ah, Gesù risorto 

come passepartout, come chiave per aprire 
questa mia benedetta vita, ed uscire oltre 

la soglia della tomba. Da solo non ce la fa-
rei, ma c'è quello Spirito che il Risorto alita 

dentro. Quello Spirito è il mio respiro,  
                               quello Spirito è la nostra 

vita amici! 

Sal 117 

At 2,42-47 

INDIRIZZATA AI GIUDEO CRI-
STIANI AD ESSERE FORTI NEL-

LA TRIBOLAZIONE E A RIN-
SALDARSI NELLA FEDE DEL 

RISORTO ED E’ QUESTA LUCE 
CHE CI SPINGE A VIVERE NEL-
LA GIOIA E A VINCERE TUTTE 
LE PERSECUZIONI, UNA GIOIA 

CHE CI FA ESULTARE 
NELLA FORZA DELLA FEDE 

 

Voi lo amate, pur 
senza averlo visto 
e ora, senza vederlo, 
 credete in lui.  
Perciò esultate  
di gioia indicibile  
e gloriosa. 

 1 Pt 1, 3-9 Con Cristo Gesu’ siamo risorti 
anche noi liberati dal peccato 

Vedo piedi che corrono  e stelle che 
cadono. Vedo pietre rotolate  

e sorrisi danzanti. Vedo teli posati  
e germogli negli occhi. Vedo te che 

mi aspetti, amico. edo te, Gesù, oltre 
la soglia  della mia tomba.  

E l'attraverso. È Pasqua. Rifioriscono i cuori. 

Consideratevi morti al peccato,  
ma viventi per Dio, 
in Cristo Gesù. 

SEZIONE: Seconda Parte il Libro della Gloria (13-20) 
                  Cena e addio ai discepoli (13,1-17,26) 
  Passione, morte e risurrezione di Gesù (18,1-20,31) 

 Contesto: Giovanni è l’Avangelista che racconta l’Ora l’Ora dell’Agnello immolato 
ma che Risorgendo è stato Glorificato, guardando la Genesi Giovanni con- 
templa la nuova Creazione, l’ottavo Giorno, ora dove l’Uomo è rinato dal  
Costato di Cristo.  I Perseguitati, i martiri devono scrivere questo giorno nel  
loro cuore, nelle piaghe del Risorto, e nella Forza della Fede imparare la Beatitudi- 
ne Gesù consegna a Tommaso: Beati quelli che pur non avendo visto crederanno. 

Gesù al centro della nostra Esistenza: dal Costato di Adamo Dio ha 
plasmato la donna dal suo Costato ora Gesù plasma Tommaso, la 
Chiesa, noi affinché abbiamo la Vita del Soffio dello Spirito Santo. 

Quando finalmente saremo “consapevoli” 
che fuori c’è un bacchetto di nozze e lo Sposo  
ci ha invitati tutti, le bende dei nostri affari  
sporchi e delle cose accumulate, si scioglieranno  
e liberi dai disinfettanti che hanno ucciso  
la voglia di donare e di osare, potremo andare  
senza più ostacoli e senza più paura, svestiti dell'uomo  
vecchio con le sue azioni, rivestiti del nuovo,  
dell’abito nuziale!!! 
2°Mio Signore mio Dio: Consapevoli che quelle piaghe 
non sono scomparse ma sono luminose!!! 
1°Abbandonarono in fretta  
il sepolcro: Consapevoli senza più paura!!! 

 

Dio disse:  
"Sia la luce!".  
E la luce fu 

"Vi fu un gran terremoto.  
Un angelo del Signore,  
   infatti, sceso dal cielo, si  
     avvicinò, rotolò la pietra 
    e si pose a sedere su di essa.” 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



19La sera di quel giorno, il primo della settimana,  
mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli  
per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro:  
"Pace a voi!". 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. 
 E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo:  
"Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi".  
22Detto questo, soffiò e disse loro: "Ricevete lo Spirito Santo. 
 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; 
 a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati". 
24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 
venne Gesù.25Gli dicevano gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!".  
Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi  
e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano  
nel suo fianco, io non credo". 
26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro 
 anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse:  
"Pace a voi!". 27Poi disse a Tommaso: "Metti qui il tuo dito e guarda 
 le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere 
 incredulo, ma credente!". 28Gli rispose Tommaso: 
 "Mio Signore e mio Dio!". 29Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, 
 tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!". 
30Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni  
che non sono stati scritti in questo libro. 31Ma questi sono stati scritti  
perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché,  
credendo, abbiate la vita nel suo nome.  
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42Erano perseveranti nell'insegnamento  
degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 
 43Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano  
per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano insieme  
e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano  
le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti,  
secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno erano  
perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 
 prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 
 47lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo.  
Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.  
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3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  
che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati,  
mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti,  
per una speranza viva, 4per un'eredità che non si corrompe,  
non si macchia e non marcisce.  
Essa è conservata nei cieli per voi,  
5che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede,  
in vista della salvezza che sta  
per essere rivelata nell'ultimo tempo. 
6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere,  
per un po' di tempo, afflitti da varie prove,  
7affinché la vostra fede, messa alla prova,  
molto più preziosa dell'oro - destinato a perire  
e tuttavia purificato con fuoco - torni a vostra lode, 
 gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. 
 8Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, 
 credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile  
e gloriosa, 9mentre raggiungete la mèta della vostra fede: 
 la salvezza delle anime. 
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1Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
 
2 Dica Israele: 
"Il suo amore è per sempre". 
 
3 Dica la casa di Aronne: 
"Il suo amore è per sempre". 
 
4 Dicano quelli che temono il Signore: 
"Il suo amore è per sempre". 
 
5 Nel pericolo ho gridato al Signore: 
mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 
 
6 Il Signore è per me, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
 
7 Il Signore è per me, è il mio aiuto, 
e io guarderò dall'alto i miei nemici. 
 
8 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell'uomo. 
 
9 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nei potenti. 
 
10 Tutte le nazioni mi hanno circondato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
 
11 Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 

SALMO 118 (117)  
- INNO DI RINGRAZIAMENTO 
118 - Tutto Israele, con i suoi sacerdoti e con quanti osservano fedel-
mente la legge, viene esortato alla lode e al ringraziamento a Dio 
per il suo agire amorevole e provvidenziale (cfr. Sal 118, 1-4). L’inno 
prosegue poi con la storia personale del salmista, contrassegnata da 
pericoli, prove e sofferenze (cfr. Sal 118, 5-18), ma sempre custodita e 
protetta dal Signore. cfr. Sal 118, 19-27 collocano l’orante all’ingresso 
del tempio, dove si snoda una processione festosa attorno all’altare 
(con allusioni alla festa delle Capanne). 
118,19 porte della giustizia: le porte del tempio. 
118, 22 La pietra è simbolo del popolo d’Israele e, nel NT, di Cristo (cfr. 
Mt 21, 42-44; cfr. At 4, 11; cfr. Ef 2, 20; cfr. 1Pt 2, 7). La pietra d’angolo 
(o chiave di volta) univa due muri, assicurandone la stabilità (cfr. Is 
28, 16; cfr. Ger 51, 26; cfr. Zc 4, 7). 

12 Mi hanno circondato come api, 
come fuoco che divampa tra i rovi, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
 
13 Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, 
ma il Signore è stato il mio aiuto. 
 
14 Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
 
15 Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
la destra del Signore ha fatto prodezze, 
 
16 la destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
 
17 Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
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18 Il Signore mi ha castigato duramente, 
ma non mi ha consegnato alla morte. 
 
19Apritemi le porte della giustizia: 
vi entrerò per ringraziare il Signore. 
 
20 È questa la porta del Signore: 
per essa entrano i giusti. 
 
21 Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
 
22La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
 
23 Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
 
24 Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
 
25 Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! 
 
26 Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
 
27 Il Signore è Dio, egli ci illumina. 
Formate il corteo con rami frondosi 
fino agli angoli dell'altare. 
 
28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
 
29 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
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